


Nicola Tullo, uomo di profonda cultura e di grande one-
stà intellettuale, è un pittore che non smarrisce mai  la 
coscienza di sé, tutto proiettato in quel voler penetra-
re nel mistero della vita.

Egli vive fortemente nel suo intimo le lacerazioni del no-
stro tempo e il dissidio interiore tra realtà - vuota e 
scarna - e irrealtà - corposa e sanguigna



Bianca



Egli sviluppa una pittura 
assai incline a sottoli-
neare il dramma esi-
stenziale di uomini e 
cose, senza rinunciare 
ad un sottile lirismo, alla 
costruzione sapiente 
della architettura dello 
spazio e dei piani, privi-
legiando un colore a 
campitura piatta, con i 
personaggi come so-
spesi fuori del tempo, 
immersi in un’atmosfera 
di smisurato silenzio e 
di solitudine immensa

Una torre e un uomo





Edipo e Giocasta

EDIPO. L’amore con mia ma-
dre. Come posso, è un incu-
bo...

GIOCASTA. Angosce, sempre! 
Ma perché? La vita è preda di 
coincidenze. Presagio illumi-
nato non esiste. Meglio non 
avere scopi, vivere come t’è 
dato. Non farti ossessionare 
dall’amore con tua madre. 
L’hanno già fatto in tanti, 
l’amore con la madre, dentro 
i sogni. Cose sciocche. Chi 
non ci fa caso, vive meglio, 
più leggero. 



L’umanità si erge e si accampa 
solitaria in un mondo spesso 
desolato, arido e tetro, facen-
dosi spesso nelle intenzioni 
dell’artista strumento di de-
nuncia, espressione di un dolo-
re esistenziale, di uno stato di 
angoscia, di un giudizio morale 
e una speranza di redenzione 
o riscatto, talvolta di un sentire 
religioso o di una conflittualità 
tragica. Così la pittura appare 
come un monumento al “dram-
matico” quotidiano, perché essa 
è paradigmatica della condizio-
ne umana, capace di tradurre 
d’istinto una verità che si inve-
ra attraverso un gesto o 
un’espressione apparsa im-
provvisa su un volto. 

La famiglia





Le forme sono scandite ed 
attuate attraverso la modu-
lazione tonale della materia 
cromatica spessa, mentre la 
saldezza compositiva resta 
l’interesse principale della 
sua grammatica pittorica: le 
figure e lo spazio stesso 
divengono masse poderose 
che si risolvono in volumi 
cromatici cupi e pastosi, 
con una luce tagliente



Nascono così i suoi paesaggi dai vivaci contrasti o forti bagliori, dalle linee quiete 
e grandi, paesaggi spesso avulsi da localizzazioni naturalistiche tra connotazioni 
veristiche e orizzonti velati. 



   E’ innegabile che il suo mondo pittorico si muova tra 
riprese del mito ed echi nostalgici della civiltà con-
tadina, tra storie di persone e cose sanguigne e 
popolari, tra tronchi nodosi come braccia contro il 
cielo o crocefissioni che si ergono solitarie, tra 
macchie di colori di grande forza espressionistica e 
natività quali paradigmi della vita, degli eterni con-
trasti e della conflittualità degli estremi: la solitudi-
ne della croce e la gioia della maternità, la soffe-
renza e la speranza dell’attesa, i sentimenti del 
darsi e del donarsi, del realizzarsi nell’altro e attra-
verso l’altro. 



L’attore nella sua
monumentalità 
espressiva illuminata 
da forti bagliori e 
come proiettata ver-
so una dimensione 
utopica  o una con-
flittualità tragica per 
il suo sguardo rivolto 
alla maschera



Numerose le sue figure 
femminili, in cui il dato 
realistico si smaterializ-
za, mentre si esalta il 
compiacimento dei toni 
e delle soluzioni squisi-
tamente cromatiche e 
tutto d’intorno sembra 
levarsi  il silenzio o 
un’accorta meditazione



Ecco un nudo di 
donna : plasticità del-
le forme e metafora 
di un’arte che aspira 
a mettere a nudo se 
stesso, ovvero le in-
quietudini, le incer-
tezze, le difficoltà di 
un quotidiano che si 
libera di ogni prosai-
citàe non cede ad 
alcuna tentazione 
retorica



 Abbandonato ogni riferimento al linearismo 
decorativo l’opera tende a rendere le figure 
all’interno della composizione, formalmente 
compatta, perfino rigida, in uno spazio dove i 
piani prospettici hanno una valenza forte-
mente espressiva: “Quanta poesia nelle cose 
immobili. I futuristi proclamano la necessità di 
dipingere il movimento affannoso e vorticoso 
della vita moderna, io invece vorrei saper pro-
clamare la dolcezza di fissare sulla tela le ani-
me estatiche e ferme, le cose mute e immobili, 
gli sguardi lunghi, i pensieri profondi e limpidi 
… la vita di gioia e non di vertigine, la vita di do-
lore e non di affanno. Quale sincerità ricer-
care nell’arte? La sincerità esterna o la since-
rità interiore?” (Felice Casorati, Lettera ad 
un’amica, 1911)



La vita finisce

un penetrare nel 
mistero della vita, 
come un oltre-
passare i confini 
del mondo fisico 
per accedere alla 
dimensione me-
tafisica e rag-
giungere la realtà 
dello spirito



Il sentire religioso 
che si esprime 
nella forma della 
proscinesi e nella 
scia di un conti-
nuum luminoso 
che dai piedi 
dell’orante si pro-
trae sino al capo 
del Cristo croci-
fisso



     Sironi e Tullo. Identica l’idea della nudità delle figure, così come identico 
il silenzio che domina la scena e l’assenza di ogni prosaicità e di ogni 
tentazione retorica, ma diverso l’elemento diegetico ovvero l’impianto 
compositivo tradizionale, non c’è incrocio di sguardi e tutto sembra 
come sospeso in un’aria rarefatta. Sembra che Tullo sia interessato 
non tanto dal carattere aneddotico del fatto che si inscena, quanto 
dalla sua qualità emotiva che si intende comunicare: il dono come 
donazione totale di sé, come spoliazione di ciò che m’appartiene, per un 
processo di parità, non la metà del mio, ma il tutto di me che, se dato, mi 
porta sullo stesso piano dell’altro, una fraternità che è uguaglianza.







Si potranno cogliere 
vari livelli di significa-
to: c’è una trama, c’è 
il personaggio con il 
suo conflitto, c’è una 
costruzione compo-
sitiva e una tecnica 
coloristica, c’è un rit-
mo, c’è un significato 
che si rivela in modo 
graduale



 In recitante sonent tres 
linguae: prima sit oris, altera 
rhetorici vultus et tertia 
gestus (Poetria Nova di 
Galfrido di Vinesauf, XII-XIII 
sec.)

La struttura complessa dei 
muscoli facciali rende 
possibile una gamma molto 
ampia di espressioni 
sottilmente variegate e gli 
occhi giocano un ruolo 
speciale dovuto anche alla 
direzione e all’intensità di 
uno sguardo fermo . Si 
realizza così la voluntas 
significandi del pittore 
artista. 





Tre nudità (Martino, il povero, 
il paesaggio murgiano con pie-
tre di sangue scuro come 
scolpite da una spatolata uni-
ca), una coerenza pittorica tra 
cielo plumbeo e sfondo pitto-
rico con l’azzurro del mantello 
che si impone, un mantello da-
vanti ad una figura nuda (la 
centralità del mantello con la 
sua forte colorazione), una 
curva allungata del collo del ca-
vallo come per mantello alle 
spalle scoperte del povero 
(una sorta di umanizzazione 
del mondo animale), la compo-
sizione a blocchi nel rispetto 
della ponderatio policletea



EDIPO: Tu non farti avaro di messaggi 
d’ali, o di qualunque pista esista 

d’ispirata scienza. Snoda te stesso, e 
Tebe, snoda me, schioda la lebbra 

radicata al morto. Tu ci servi. 
Soccorrere, con le tue doti, e forze: è 

più alto impegno d’uomo. 

TIRESIA. Aaah! Intelligenza... che cosa 
assurda, quando non matura frutto a 

chi è cosciente. 

EDIPO. Tu sei un essere del buio. Non 
t’è dato mai ferire me, o altri, occhi 

padroni della luce. 

 TIRESIA. Ascolta, m’hai chiamato 
cieco, m’hai deriso. Tu, tu occhi 

spalancati non vedi in che bassezza 
sei, a chi ti leghi, in quale cerchia vivi. 

Ma sai le tue radici?



Spesso il male di vivere ho incontrato:
… era il cavallo stramazzato

il colore insegue se stesso attraverso le vie misteriose e 
difficili degli accordi tonali, delle contrapposizioni 

sapienti



Tronchi nodosi e 
contorti, come braccia 
levate contro il cielo 

come un urlo 
lancinante, come 

graffiati  dal dolore o 
segnati 

dall’abbandono, isolati 
ai margini di un campo, 
come per lo più isolate 

sono le figure delle 
sue tele, creature  

angosciate dal proprio 
destino, eppure vitali e 
dinamiche, perché pur 
sempre immerse nel 

cammino della 
esistenza umana.



I volti parlanti 
calmi e intensi come a 

voler esprimere  la qualità 
emotiva degli accadimenti



Una casa e un ulivo come 
emblemi del nido familiare 
che si carica di affetti e 
di attese, di sofferenze 
e di speranze,  un con-
nubio stretto di cielo e 
terra, come se non ci 
fosse alcun elemento di 
separazione. Il tutto en-
tro una dinamica  gamma 
cromatica resa ancor più 
luminosa dalla luce che 
viene come dal basso 
verso l’alto.



La monumentalità di 
una figura di donna 
dalle braccia incrocia-
te sul grembo, tutta 
immersa in una quie-
ta solitudine, col suo 
bel volto sereno ep-
pur pensoso, di una 
intensa luminosità, 
resa evidente dal 
contrasto di colori  
dalle sfumate grada-
zioni, che dicono la 
specificità e la qualità 
pittorica di Tullo



Uno scorcio di paesag-
gio: un taglio di costoni 
rocciosi di una spiaggia 
sotto lo schiaffo di vio-
lenti marosi: solide spa-
tolate non meno vio-
lente, entro un oriz-
zonte che si restringe 
alla vista. Anch’esso 
una metafora del vivere 
umano



Una maternità immensa espressa 
attraverso la possanza della figu-
ra che stringe a sé il suo bambi-
no, con un volto carico di una 
umanità dolce. Una  figura che 
giganteggia entro il perimetro del-
la tela, pregna di forza espres-
sionistica. Una evidente eco di 
Constant Permeke, uno dei mag-
giori rappresentanti dell’espres-
sionismo plastico, qui concretiz-
zato nella robusta muscolosità e 
nel titanismo delle immagini, dai 
 colori scuri e terrosi, con un toc-
co lento e pesante in funzione 
della qualità della figurazione, 
esaltante paradigma di un'umani-
tà gigantesca ed eroica nella sua 
vitalità elementare. 



Nicola Tullo si è formato all’Isti-
tuto d’Arte di Bari e poi si è 
perfezionato a Napoli. Ha inse-
gnato a Bari e a Corato presso 
il Liceo Artistico, sempre impe-
gnandosi nella divulgazione 
della cultura pittorica e lettera-

ria.

 Ha ottenuto numerosissimi premi in 
Italia e all’estero. Non ha mai cambiato 
intenti poetici, restando fedele a se 
stesso, alle sue inquietudini, ai suoi 
maestri, soprattutto Sironi, ma anche 
i pugliesi Stifano, Spizzico e De Ro-
bertis.



     

    
La pinacoteca Ninive allocata 
negli spazi museali della Fon-
dazione De Palo-Ungaro racco-
glie non poche opere del mae-
stro Tullo, nelle quali è possibi-
le ritrovare la sua arte e sco-
prire il suo mondo popolato di 
sintagmi del pensiero, di miti 
della cultura classica, di figure 
umane, che riflettono la tragi-
cità della solitudine, ricercano il 
senso dell’esistenza, esprimo-
no il bisogno di dialogo, nutro-
no un sentire religioso, e poi 
un mondo paesaggistico se-
gnato da fabbriche e case i cui 
volumi sono ridotti all’essenzia-
le. 



La città di Bitonto 
è grata al Maestro 

per l’ulteriore arricchimento della
Pinacoteca Ninive
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